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Pollack porta sullo schermo il libro della Hellman 

Jane Fonda in un film sui 
cupi anni del maccartismo 

HOLLYWOOD. 16 
Gli anni cupi del maccar

tismo. già evocati da Sidney 
Pollack In Come eravamo, ri
vivranno in un nuovo nini 
che il regista statunitense si 
appresta a « girare », e che 
avrà come protagonista fem
minile Jane Fonda: intitolato 
Julia, esso si baserà su alcuni 
capitoli dell'autobiografia del
la drammaturga e sceneggia-
trice americana Lillian Hell
man, Scoundrel timc («Gli 
anni dei furfanti»), apparsa 
in questi Riorni nelle librerie. 

Oggi poco più che settan
tenne, Lillian Hellman fu per
seguitata per le sue idee de
mocratiche, nell'immediato do
poguerra, quando gli ambien
ti intellettuali e. in partico
lare. gli studi di Hollywood. 
vennero investiti dall'ondata 
repressiva che prose 11 nomo 
dal famigerato senatore Mac 
Carthy (tra 1 collaboratori 
della sua Commissione d'in
chiesta per le « attività anti
americane » c'era un ambizio
so avvocato di provincia, di 
nome Richard Nixon). 

In quel tragici frangenti, vi 
fu chi cedette, si umiliò e si 
acconciò anche a far da de
latore (come Ella Kazan) : al
tri tennero un contegno fer
mo e dignitoso. Fra di essi. 
appunto, Lillian Hellman. che. 
dinanzi alla Commissione, di
chiarò: « Non intendo foggia
re la mia coscienza per adat
tarla alla moda dell 'anno ». 

L'impegno sociale e civile. 
la denuncia del fascismo e 

del razzismo e una notevole 
venatura anticonformista han
no sempre caratterizzato l'ope
ra della Hellman. Fra i suoi 
lavori più noti, trasferiti poi 
tutti dalle scene allo scher
mo, si possono citare, oltre 
Piccole volpi, forse il suo ca
polavoro (eccellente anche il 
film che ne trasse William 
Wyler). La Calunnia (lo stes
so Wyler ne curò, a distanza 
di tempo, due versioni cine* 
matograflche. la seconda no
ta in Italia come Quelle due), 
L'altra parte della foresta, 
La guardia sul Reno; mentre, 
direttamente per il cinema. 
la stessa scrittrice fornì note
voli copioni, come quello di 
Strada sbarrata (sempre per 
la regia di Wyler). Ingegno 
versatile, la Hellman si è spe
rimentata anche nella com
media musicale: suo è il testo 
d'un Candide (da Voltaire) 
musicato da Léonard Bern-
stein due decenni or sono. 

Quanto a J ane Fonda, la 
sua combattività politica è 
nota. In Julia, la brava attri
ce sarà diretta da Pollack 
per la seconda volta, dopo la 
bellissima prova offerta in 
Non si uccidono così anche i 
cavalli? (dal racconto di Ho-
race McCoy). che le valse an
che la candidatura all'Oscar. 
nel 1969. ma non il premio. 
In quel periodo. Jane era in 
prima fila nella lotta contro 
l'aggressione al Vietnam. 

(Nella foto, Sidney Pollack 
e Jane Fonda). 

E' morta 
l'attrice 

Nora Ricci 
L'attrice Nora Ricci è mor

ta ieri pomeriggio in una cli
nica romana, a seguito di 
un'inesorabile malattia. 

Nata il 19 luglio 1924 a Via
reggio, figlia d 'arte (suo pa
dre è uno degli illustri decani 
del teatro italiano. Renzo Ric
ci). Nora Ricci seguì i corsi 
dell'Accademia, esordendo poi 
sulle scene nei primi anni del 
dopoguerra. Era s ta ta a fian
co di Vittorio Gassman. che 
aveva sposato giovanissima 
(dal loro breve matrimonio 
nacque Paola, anche lei at
trice), quindi in varie impor
tanti formazioni. Il suo soda
lizio più frequente e fruttuo
so. negli ultimi due decenni. 
è stato quello con la Compa
gnia De Lullo-Falk-Valli-Alba-
ni. nei cui spettacoli ebbe 
modo di affermarsi quale ca
ratterista brillante e pungen
te. D'un certo rilievo pure la 
sua attività cinematografica 
e televisiva. 

Maiakovski in scena a Torino 

di Sciukscin 
Biennale 

« 

Ai familiari della scompar
sa esprimiamo le sentite con
doglianze deil'Unità. 

v " - • PARIGI. 16 
Il direttore del settore cine

ma spettacolo televisivo della 
Biennale di Venezia, Giaco
mo Gambetti che si trova a 
Parigi per contatti con espo
nenti del cinema francese ha 
detto che « al terzo anno del 
suo nuovo corso, la Biennale 
di Venezia può finalmente de
collare verso una caratteriz
zazione autonoma di notevo
le interesse Internazionale ». 
«Attorno alla Biennale-Cine
ma — ha dichiarato Gam
betti — non siamo soli: ac
canto alle forze Italiane so
no quelle internazionali con 
molto desiderio di collabora
zione, di impegni concreti e 
molta stima. I nostri contat
ti col cinema di tutto 11 mon
do vanno facendosi assai stret
ti. Dal cinema dell'Unione 
Sovietica è venuta in questi 
giorni la risposta positiva sul
la personale completa del 
grande regista e attore Vas-
sill Sciukscin: In Francia al
la Biennale-Cinema sono of
ferti precisi apporti come rea
le alternativa di grande qua
lità a manifestazioni molto 
simili le une alle altre, an
che importanti e utili, ma al
la fine monotone. La prepa
razione dei contatti diretti 
col cinema degli Stati Uniti 
e gli altri paesi americani — 
contatti che dovremmo ave
re a partire dalla prossima 
settimana, e sarebbe il pri
mo viaggio là di un diret
tore della Biennale di Vene
zia — ha dato risultati di ec
cezionale significato, direi ad
diri t tura di viva simpatia ». 

« Nel cinema europeo e nel 
cinema italiano non manche
ranno le sorprese importanti, 
per i film e per l nomi degli 
autori — ha proseguito Gam
betti —. Anche 11 tema pro
gettuale è sentito con favore 
e partecipazione. Siamo sulla 
strada per tener fede bene 
alle aspettative che la Bien
nale-Cinema ha suscitato lo 
scorso anno. Ma ci danneggia
no — e non poco — le in
certezze sulla approvazione 
definitiva della legge per un 
finanziamento adeguato ai 
compiti istituzionali dell'En
te: incertezze che impedisco
no una preparazione adegua
ta ai nostri impegni e agli 
impegni che tutto il mondo 
desidera che Venezia prenda. 
Nella difficile situazione del 
nostro paese, il far vivere la 
Biennale deve valere come 
positivo at to di responsabilità 
e di nuova fiducia per la ri
presa. Siamo ancora in tem
po. Rinunciare a Venezia '76 
— come saremmo costretti a 
fare se la legge non fosse 
approvata in tempo —. rinun
ciare a tutti i contatti ripre
si sarebbe suicida e signifi
cherebbe portare, sul nostro 
paese, su un terreno margi
nale. se si vuole, ma di non 
poco peso, nuovo discredito». 

<r 

BOSCA 
e i suoi vini dal 

1831 

Canei Rosé Bosca. 
Un vino rosato da bere sempre. 
Va servito ben fresco. 
Canei Rosé Bosca, 
Un rosato rosato. 
E' un modo nuovo di bere. 
Carrei Rosé Bosca. 
Fresco. 
Sempre. 
Canei Rosé Bosca. 
A tavola. 
Un rosato rosato. 
Canei Rosé Bosca. 
Fresco. 
Sempre. 

Il Bagno : un 
rigoroso teorema 
sulla burocrazia 
Lo spettacolo, diretto da Mario Miswoli per conto; 
del Gruppo dello Stabile, salutato da vivissimo suc
cesso • Oggi il « contesto » con « La mossa del cavallo » 

Dal nostro inviato 
TORINO, 16 

23 settembre 1929: Maiakov
ski legge dinanzi alla com
pagnia del teatro Meyerhold 
il suo nuovo lavoro, II ba
gno. dramma in sei att i «con 
circo e fuochi d'artificio». 

Lo scrittore Michall Zoscen-
ko registra l'avvenimento in 
questi termini: « Io ero pre
sente. Fu una lettura trion
fale. Attori e scrittori si sma
scellavano dalle risa e ap
plaudivano il poeta. Ogni fra
se era accolta con entusia
smo. Di rado mi è capitato 
di assistere a una reazione 
così positiva ». 

30 gennaio 1930: Il bagno 
va in scena al Teatro della 
Casa del .Popolo di Leningra
do con la regìa di Vladimir 
LJuce. Al proposito, sempre 
Zoscenko ricorda: «I l pubbli
co accolse il lavoro con fred
dezza micidiale. Non rammen
to nemmeno una risata. Nem
meno un applauso dopo i pri
mi due atti . Non mi è mal 
capitato di assistere a un fia
sco più grave ». 

16 marzo 1930: preceduto e 
pregiudicato da feroci quanto 
calunniose stroncature 11 ba
gno approda, sempre a Le
ningrado, al teatro di Meye
rhold e qualche giorno dopo 
alla filiale del Bolsciol: an
che In quest'occasione la ma
rea montante di una denigra
zione sistematica dell'opera 
si scatena — verosimilmente 
istigata da burocrati con cat
tiva coscienza e da confor
misti con coda di paglia — 
ingiuriosa e pretestuosamente 
motivata. 

Maiakovski vive e soffre 
questa progressione in nega
tivo che le rappresentazioni 
del Bagno s tanno subendo. 
prima con candido e tutto di
sarmato stupore: «Negli ulti
mi tempi s'è venuta forman 
do la convinzione che io sia 
un ingegno riconosciuto da 
tutti e mi rallegro che Banja 
(// bagno) distrugga questa 
opinione»; poi con amara lu
cidità ammonisce: «Quando 
sarò morto, leggerete i miei 
versi con lacrime di commo
zione. Ed ora, da vivo, mi si 
ingiuria, mettendo in giro j in una loro tut ta evidente di

ta teatralità, sia nel suo vio
lento impatto di acre satira 
politica. 

Incastonata nelle sapienti e 
pertinenti scene arlegglantl 
l'art nouveau, 11 cubismo, l'ar
te pop e op, l'iperrealismo. 
e colorata dagli sgargianti, 
iperbolici panni clowneschi 
dei vari personaggi — le une 
e gli altri sono opera di Gian
carlo Blgnardi —, la vicenda 
del Bagno sì dellnea, col ri
gore di un teorema, in tre 
momenti sallenti: l'enuncia
zione della degenerazione ver-
tlclstlca nella gestione del po
tere socialista; il confronto-
scontro della casta burocra
tica con le pressanti istanze 
di un'arte e di una scienza 
(esemplate da una « macchi
na del tempo» di wellsiana 
ascendenza) tese nella lotta a 
fondo per realizzare piena
mente la rivoluzione; l'emble
matico esplodere delle con
traddizioni in presenza della 
catartica apparizione del per
sonaggio della Donna Fosfo
rescente (l'incarnazione della 
compiuta civiltà socialista del 
futuro) col riscatto-risarci
mento degli « Impuri » (il pro
letariato) e la definitiva ca
duta dei « puri » (tutta la ge
nia di burocrati, opportuni
sti e parassiti ben celata e 
protetta sino ad allora dal
l'imperforabile coltre dell'lpo-
crito conformismo e dalla 
barriera insormontabile di 
scartoffie). 

Un ritmo 
incalzante 

Sulla scorta di questi stru
menti e soluzioni teatrali. Mis-
slroli ha impresso alla rap
presentazione — ben coadiu
vato in ciò dalle corrive mu
sichette ideate da Benedetto 
Ghiglia — un ritmo via via 
sempre più incalzante che ora 
ammicca vistosamente alla co
micità circense, ora si rifa 
con fine gusto parodistico al
l'enfatico tritume ballettistico 
e melodrammatico, per appro
dare nel finale ad una serie 
di tableaux vivants raggelati 

ogni sorta di fandonie sul mio 
conto >'. E' quasi ,/jperf luo ri
cordare che il tempo e 1 fatti 
hanno ampiamente conferma
to quanto Maiakovski anda
va dicendo giusto qualche 
giorno prima di por fine (il 
14 aprile 1930, poco meno che 
trentasettenne) con un colpo 
di pistola alla sua folgorante 
parabola umana e creativa. 

Questo Io scorcio storico-
culturale (evocato alcune se
re fa anche sui teleschermi 
in una trasmissione in due 
parti congegnata forse con 
qualche approssimazione, ma 
non senza originalità e un 
dignitoso impianto narrativo) 
nel quale è da collocare la ri
proposta del Bagno maiakov-
skiano fatta ora — la prima 
ha avuto luogo l'altra sera al 
« Carignano » — dal Gruppo 
del Teatro Stabile di Torino 
per la regia di Mario Missi-
roli. 

Vetà dell'oro 
della creatività 

lì periodo degli anni '20. nel 
drammatico divenire sociale e 
politico della società sovieti
ca. resta l'età dell'oro del
l'arte e della creatività rivo
luzionaria contrassegnate dal-
l'emergere parallelo, in tutti 
i campi, di figure e di nomi 
ormai consacrati quale patri
monio irripetibile di cultura, 
d'immaginazione e di intelli
genza: Maiakovski. Eisenstein. 
Meyerhold. Malevic. Sklovski. 
Pastemak non sono che » se
gnali peculiari di una ricer
ca che s'inoltrava, entusiasta 
ed entusiasmante, tra le spe
rimentazioni più azzardate, le 
intuizioni geniali, la prefigu
razione di un mondo più bel
lo e più giusto. 

Futurismo, costruttivismo. 
formalismo sono tutti termi
ni oggi ricorrenti, ma ormai 
di comodo per spiegare a 
posteriori il clima di dirom
pente creatività che caratte
rizzò quegli «ann i di fuoco»: 
per ripensare ora a quella 
stagione occorre sgombrare 
il campo dalle troppo facili 
e abusate catalogazioni, il 
lavoro di Maiakovski. di E-
senstein. di Meyerhold. di Ma
levic. di Sklovski. d: Paster-
nak si impone per se stesso 
nella sua vergine, nativa for
za poetica ed espressiva, al
la nastra meditazione, solo 
che ci accostiamo ad esso " n o importanza grande, e per 
con impregiudicata e aperta il movimento operato, e per la 

di ca 1 scuola, e per l'intera società 

dattica moralità. Gli ottori, 
calati in questa apparente 
farraggine di materiali spuri, 
di soprassalti di tensione, di 
mascheramenti grotteschi si 
prodigano con estenuante di
spendio di energie sorreggen
do appieno la sarabanda sca
tenata con puntualissimi esiti 
di una liberatoria ilarità. 

La proiezione utopica-liber 
taria del Bagno trova cosi, 
nell'allestimento del gruppo 
del TST. ampia realizzazione 
e — pur se andrebbero evi
tati a nostro parere certi 
troppo facili giochi di parole 
e certe goliardiche spiritosag
gini — ciò che è più posi
tivo sollecita e attinge tra 
gli spettatori quell'auspicata 
«connivenza critica» indispen-
dabile per una fruttuosa ap 
propriazione del messaggio 
politico, oltreché poetico, del 
testo maiakovskiano. In tal 
senso, anzi, il Gruppo del TST 
proporrà domani a comple
mento organico del Bagno il 
« contesto » La mossa del ca
vallo, una sorta di assemblag
gio di scritti, appunti, rifles
sioni di Viktor Sklovski (che 
con Maiakovski ha vissuto 
allo spasimo l'esaltante sta
gione degli anni '20) organiz 
zato e allestito per le sce
ne da Flavio Ambrosinl. 

Per intanto, è un dato già 
acquisito il vivissimo e meri
tato successo con cui il pub 
blico del « Carignano » ha vo 
luto salutare l'altra sera tutti 
i bravi attori — ricordiamo. 
tra i molti. Renato Cecchetto. 
Valeriano Gialli. Oliviero Cor-
betta. Nadia Ferrerò. Clara 
Droetto. Laura Panti. Ivan 
Cecchini. Alessandro Esposi
to, Gigi Angelino, ecc. — il 
regista Missiroli e lo sceno
grafo Bignardi. 

Sauro Borelli 

le prime 
Teatro 

Sairà 
Al Trattato sulta tolleranza 

di Voltaire, che non poco 
contribuì a rendere famoso 
lo scrittore e filosofo france
se, si è liberamente ispirato 
Alfredo M. Tucci, in collabo
razione con Valerio • Tucci, , 
per questo Sairà (trascrizio- I epiche, e dunque sempre sul 

cui citazione visiva è comun
que pericolosa. 

Del resto. 11 pavido, servi
le. maldestro Fantozzl non 
può essere davvero un perso
naggio né « positivo» né cri
ticamente « negativo ». ever
sore o distruttore (alla ma
niera di Schweyk o di Kea-

ne all'italiana di Ca ira). 
Sairà prende spunto da un 

clamoroso episodio di Intolle
ranza e di fanatismo rellgio 
so. Slamo a Tolosa, in Fran 
eia, nel 1762. Il mercante cal
vinista Jean Calas viene falsa
mente accusato della morte 
del figlio Marcantonie e con
dannato al supplizio della ruo
ta. Il padre avrebba compiu
to il gesto omicida per impe 
dire al figlio di farsi catto
lico. 

Dopo il martirio del com
merciante, Voltaire, spìnto 
dalla sua passione umana e 
politica, scrive il Trattato. 
Sa suscitare intorno al fatti 
«una commozione così prò 
fonda e generale da costrin
gere le autorità della Fran
cia feudale a un intervento 
riparatore»: così argomenta 
Togliatti nella sua prefazio
ne al testo (edizioni dell'Uni
versale economica. 1949). 

Ora 11 Sairà di Tucci rico
struisce il taso e lo presen
ta al pubblico. Sulla scena, 
oltre ai Calus e ai loro ami 
ci e nemici, prende pasto lo 
stesso Voltaire, con funzione 
di narratore e di coordinato
re degli avvenimenti. Comun
que l'autore del lavoro teatra
le, che si recita al Ridotto 
dell'Eliseo, è voluto andar ol
tre al tema, già così impor
tante e complesso, dell'intolle
ranza religiosa e politica nel 
quadro più ampio del potere. 
Ha aggiunto, quasi non bastas
se, altra carne al fuoco, allar
gando il dibattito all'incompa
tibilità tra padri e figli e al 
conflitto generazionale. 

Ma tanti argomenti, e di 
casi vasto respiro, rischiano 
alla fine, di affastellarsi e di 
provocare confusione in chi 
ascolta, mentre l'intento di 
Tucci voleva essere quello, se 

Il mìo uomo 
è un selvaggio 

Dionda avventuriera con 
mentalità da dattilografa, la 
comunque seducente Nelly. 
dopo aver piantato in asso 
il capufficio e aman te Max 

ton. mett iamo). E' una fi- ' si ritrova nel panico, stra-
guretta da « cartoline del pub- ì pazzata da uno stormo di 
blico». di latata a dimensioni ! italiani unt i ed esagitati. La 

ragazza e infatti capitata nel
le grinfie di Vittorio, guap
po napoletano arricchito a 
Caracas e ivi trapiantatosi 
con tutta la tribù: il sedutto
re cafone ha quasi costret
to la fanciulla a fidanzarsi 
con lui e, raggiante dopo la 
festa con il parentado, le 
dorme accanto ronfando. Nel
ly, che attendeva ansiosa que
sto momento, fugge. DI qui 
parte un frenetico carosello 
durante il quale la pepatlssl-
ma figliola, per sottrarsi al 
focoso Vittorio, finisce sempre 
col perseguitare un eremita. 
Costui — un creatore di pro
fumi raffinati che ha preferito 
l'esilio alla moglie, al quattri
ni. alla celebrità — vedrà 
progressivamente e irrimedia
bilmente compromessa la 6ua 

i quiete, fino a esser costret-
• to a ripiombare nell'odioso 
! passato, scongiurato solo In 
] extremis a c'aro prezzo, con 

un soggiorno in galera. Tut-
I tavia, il selvaggio non deve 
I crucciarsi, perchè ha trovato 
! la sua selvaggia: seno fatti 
I l'uno per l'altra. Pace e be-
; ne. 

Dopo meno di mezz'ora, 
il regista Jean Paul R*P 

I peneau (un film ogni lustro: 
I i precedenti seno il più che 
! grazioso L'armata sul sofà, 

punto di scoppiare. Monoto 
ne e fracassone, incapaci di 
attingere la sfera del para
dosso psr mancanza di ritmo 
e di stile, queste sue nuove 
avventure piaceranno proba
bilmente alle platee, allevia-

' t e una volta di più della loro 
responsabilità intellettuale. 

i come una specie di versio
ne miniaturizzata del « gene
re » catastrofico. 

ag. sa. 

Oratorio 
pasquale 

di Schuetz 
alla RAI 

Tra quelli capitati finora al | 
Foro Italico (stagione della 
Radio di Roma), Il concerto | 
diretto da Nino Antonellini. 
giovedì (un anticipo dal sa
bato tradizionale), conserva 
uno straordinario valore pro
prio sotto il profilo culturale. 
Dipendesse da noi, promuo
veremmo una lunga tournée 
della llistorie der Auferste-
hung Jesu Christi (Storia 
della resurrezione di Cristo). 
di Heinrich Schiltz (1585-
1672). nell'edizione curata da 
Antonellini. 

La llistorie risale al 1623: i 
era in corso da cinque anni 
la guerra che poi fu detta ! 
«dei t ren t ' anni» (16181648). i 

non andiamo errati, di prò- i destinata a lasciare il segno 

1966, e l'esangue Gli sposi 
dell'anno secondo, 1971) e 
quell'intellettuale salottiero 
dello sceneggiatore Jean-Loup 
Dabadie non - hanno più 
niente da raccontare, e si ab

bandonano esausti all'lncontro-
scontro fra due personalità 
che nc« ce la fanno ad es
sere abbastanza divergenti, 
tanto sono sbiadite. Se l'in
treccio. dunque, annaspa, i 
personaggi farneticano, e an
che gli stereotipi sono magro
lini, Rappeneau se ne lava 
le mani e gira come capita. 

porre uno «spettacolo aper 
to» che invitasse alla rifles 
sione e alla discussione. 

Paolo Paoloni è il regista 
di Sairà e vi prende parte 
anche come attore, nei pan 

nell'arte di Schiitz U quale. ! A. muf,ta ,boV r t d l . . f a P o n e r ^ 
avendo appreso dai maestri 

J italiani ogni segreto di bel-
j lezza musicale, volle poi tut to 
j ridurre a palpito interiore. 
! avvalendosi appena dell'es-

ni di Voltaire; accanto a lui senziale. Ma Schiitz. pur in 
Marcello Bonini Olas. Tina 
Sciarra. Edoardo Siravo, 
Omar Bonaro. Carlo Casolo 
e Stefano De Saudo che, ol
tre a recitare, puntualizza, 
ogni tanto, la situazione can
tando ballate di sua confe
zione. 

La scena, semplice ma fun
zionale. e i castumi — cami
cie ricamate e gonfie su blue-
«n»s — sono di Carla Guidet-
^ S e r r a . 

m. ac. 

Cinema 

II secondo 
tragico Fantozzi 
Il successo del primo ha 

condotto ineluttabilmente al 
Secondo tragico Fantozzi, che 
a ogni modo sfrutta, con di 
sinvoltura. situazioni e spun 
ti di ambedue i libri di Pao
lo Villaggio. Stesso interpre
te principale (Villaggio mede
simo). stesso regista (Luciano 
Salce», stessi collaboratori al
la sceneggiatura (Benvenuti 
e De Bernardi), stessi atto
ri, o quasi, nel contorno (Ana
trella Reder, la Mazzamauro. 
la Bosisio, ecc.». Stessa strut
tura aneddotica, incurante di 

j un minimo di coerenza narra 
ì Uva: Fantozzi che accompa-
j gna il Direttore de: Diret-
i tori a Montecarlo, dove da 
i portafortuna è, degradato a 

menagramo: Fantozzi a una 
i partita di caccia, destinata a 
i trasformarsi in massacro; 
! Fantozzi a un varo e a un 
' pranzo di gala: Fantozzi co-
! stretto ad esibirsi come clown 
j al circo, per essersi voluto 
; concedere una serata da spet-
j latore: Fantozzi recalcitrante 
; ruffiano dell'odia*) Calboni; 
j Fantozzi che affianca la mo-
j glie di Calboni. desiderala di 
| vendetta, in una tremenda gi-
•• ta a Capri fuori stagione... 
! Gli agganci alla realtà, già 
I precari nel Fantozzi dell'an- j 
f no scorso, qui si allentano 
I ancora. Non sappiamo se con 

candore o con spudoratezza 

una scarna veste fonica, in
clude un massimo di ricchez
za e di eleganza compositiva. 
nonché un massimo di pre
gnanza espressiva. Il raccon 
to della resurrezione, ricava
to dal Vangeli e «sceneggia
to», scorre come una «balla
ta » favolasa e realistica in
sieme. 

L'intervento delle voci dà la 
misura dell'eccezionale imme j 
diatezza d'una musica « arcai- ! 
camente » raffinata. Sono in
venzioni assolutamente genia
li, poi. quelle che affidano 
le parole della Maddalena a 
due voci, femminili, e quel
le del Cristo a due voci ma 

sta soltanto la solita impron
ta vanerella di Dabadie, che 
emula la Wertmuller (non sla
mo anche qui più o meno 
Travolti da un insolito desti
no nell'azzurro mare d'ago
sto?» con grossolani scherzi 
folcloristici. Tra gli interpre
ti. Yves Montand e Catheri
ne Deneuve ciascuno alla sua 
più arida maniera, mentre 
Luigi Vannuechi è una sorta 
di rivelazione, perchè capace 
di dare una qualche anima 
all'ingrato Vittorio. 

Kong 
Il neonato Kong, vivace ma

schietto di un 'est inta stirpe 
di colossali scimmioni, venne 
abbandonato un dì sul monte 
Fuji da uno scienziato ame
ricano residente in Giappone. 
il quale voleva disfarsene 

schili, delle quali una è quello j educatamente per mille, ov 
di un contratcnor. Nella fa 
vola si inserisce casi l'ambi
guità. il mistero, una trasu
manazione. 

Di eccezionale incisività le 
voci dei solisti, a incomincia
re da quella, ricchissima, del 
baritono Giorgio Gatt i , del 
contratenor Timothy Penro 
se. dei tenori Frank Patter-
son e Gino Sinimberghi, a fi
nire con quelle — ancellche 

vi motivi (non soltanto per
chè mangiava troppo, insom
ma). A qualche anno di di-

I stanza, un gigante che po
trebbe essere Kong adulto im
perversa seminando il panico 
nell'arcipelago nipponico. E* 
lui? Non è lui? Attraverso 
complessi sragionamenti , si 
verrà a scoprire che II « go-
rillone » in questione è in 
qualche modo figlio del no-

Villaggio parla di « film pò- ! so Schiitz. 
litico». Ma. sulla pagina, cer 
ti nomi si fanno: sullo scher- ! te di un pubblico imprevedi 
mo. no. E l'unico gesto di 
ribellione il protagonista lo 
compie (nell'episodio più sti
racchiato e imbarazzante fra 
tutti) contro un capolavoro 
dell'arte cinematografica. la 

di Paola Barbini. Cettina t stro Kong, poiché è stato gè 
ncrato da un brandello di car
ne smarri to da quello in un 
incidente. Quindi. Kong è vi
vo. e riapparirà anche lui 
per rimproverare il degenere 
consanguineo. Sarà una lotta 
senza quartiere a colpi di 
grattacieli sul muso e. alla 
fine, il buon Kong. « mostro 
da guardia ». morirà insieme 
con il « cattivo ». per la gioia 
dei piccoli umani. 

Creatore di belve ant iche 
famoso quanto il suo omo
nimo ideatore di mostri mo
derni (quello delle moto), il 
cineasta giapponese Inoshlro 
Honda rivisita il celebre King 
Kong cinematografico di 
Schoedsack e Cooper con 1 
suoi più ingenui giocattoli di 
sempre. Tuttavia, anche in 

tale frangente, questa candida 
fantascienza orientale mette 
sotto metafora, con una sem
plicità che non è rozzezza. 
sentimenti-chiave di quella 
cultura: il timore e il rispet
to per la na tura e le sue 
anomalie, il prezzo di un pro
gresso tecnologico fatiscente 
che stermina tradizioni care. 

Cadelo e Jasuko Matsumoto. 
L'esecuzione — cui concor

revano strumentist i dell'or
chestra. tutt i aderenti all'alto 
livello della serata — è stata 
di per se stessa un miracolo 
per levità e tensione, per raf
finatezza e semplicità nello 
stesso tempo. A tanto era 
giunto il meravlgliaso Nino 
Antonellini. nel cui s tato di 
grazia si accende il tormento 
della musica che lo divora, il 
quale è sembrato ridare la vi
ta a marmi antichi , assorti 
da secoli nel silenzio, risve
gliati a un nuovo calore u-
mano. 

Non ci dimentichiamo de! 
j « Coro da camera della Ra 
; diotelevisione italiana » — 
! s trumento di cultura da pro

teggere e potenziare al mas
simo — il quale, prezioso nel-
\'Historie, aveva posto assai 
in alto la sua presenza e i! 
suo stile, eseguendo, ad aper
tura di programma, cinque 
Cantiones Sacrac. dello stes-

Lunghi gli applausi da par-

bilmente numeraso, interve- ! 
nuto » smentire chi s*. ospet- j 
tava una più esigua rappre
sentanza di addetti ai lavori. 

e. v. 

Rai vi/ 

controcanale 

J 

disponibilità di sapere, 
pire, di imparare. 

Per tut to c.ò. va detto, né 
Maiakovski né II bagno pos
sono essere riproposti oggi 
come totem o feticci (e, ov
viamente. men che meno co
me occasione di nostalgiche. 
edonistiche e tutte esteriori 
tentazioni ludiche), poiché 
l'intento originario di tale ope
ra è e resta, sempre e co
munque, « lavare, sciacquare. 
strizzare » senza margine per 
alcuno ad abbandoni conso
latori o a edificanti appro 
di. L'adattamento del Bagno 
proposto ora da Mario Mls 
siroll e da Vittorio Sermonti 
ha ben Intuito (e superato) 
I pericoli di simili fraintendi
menti : gli stessi Missiroli e 
Sermonti hanno infatti ope 
rato con circospezione, ma an 
che e soprattutto con dlsinì 
bita autonomia di scelte sul 
testo maiakovskiano. Unto da 
prospettarlo sostanzialmente 
integro sia nella sua irruen-

A CHE SCOPO? — Più rol- i degli operai rispetto ai fini • libri» ricercati nelle presen
te, nei corso della seconda possibili delle 150 ore 'acquisi ! ze in studio (erano stati in-
e conclusiva puntata sull'espe zione di un titolo di studio i vitati inesperto* cattolico 

j rienza triennale delle 150 ore. I e di una qualificazione profes- j Gozzer. il senatore Codignola 
| è stato sottolineato che questa \ stonale o riappropnazione cri del PSI. l'on. Tesini della 

iniziativa scaturita dalle lotte j tica, da parte della classe ope • DC. il dirigente della CGIL-
| dei lavoratorì ha aiuto ed ha | raia. di mezzi espressivi e di ! scuola Sajeta. il rappresen-

strumenti culturali per meglio I tante della Con/industria .Vo 
cono-cere la realtà e mutar- j bile», non è riuscita ad offrir 
la? /, sono stati interrogati, per j ci di più del tradizionale *gi 
ottenere una risposta lelegra- \ ro di opinioni» che il « mode-
fica, tre. dicesi tre. operai, na ! rotore » Zucconi ha cercato 
turalmente scelti in modo da { di movimentare mettendo, di 
offrire ai telespettatori i due , volta in volta, l'accento sul-
termini della questione, con i le differenze o sull'accordo 
un rapporto di due a uno per j <autentico o presunto) tra gli 

nazionale. F.' difficile capire 
come mai. allora la RAI-TV 
abbia affrontato un tema di 
così notevole rilievo con tan 
ta frettolosa superficialità, e 
come mai abbia collocato il 
programma in uno spazio de- i l'aspirazione puramente apro j intervenuti. 
cisamente secondario. Opp~.ire 
si capisce benissimo? 

Sta di fatto che, mentre il 

lesionale ». i Rimane da chiedersi a che 
Così, come era già accaduto \ cosa, effettivamente, siano 

nella prima puntata, gli ope | servite queste trasmissioni, so 
tema avrebbe richiesto una at- rat, protagonisti primi della I prattutto se si tien conto del 
tenta e articolata inchiesta, 
ci si è limitati, nei fatti, a 
organizzare due dibattiti in 
studio, con il condimento di 
qualche filmato assolatamen
te insignificante. Anche in i todólogie dei corsi, sui quali 
questa seconda puntata l'espe
rienza è rimasta fuori del v<-
deo: le poche immagini e le 
poche battute colte all'interno 
dei corsi o ai margini di es 
si costituivano soltanto un 
pretesto per passare la parola 
agli invitati in studio. Il limi 
te estremo della finzione — 
quasi una presa in giro -~ e 
stato raggiunto quando, per 
« verificare » gli orientamenti 

iniziativa, sono stati oggetto | la complessità del tema e de 
del dibattito, non mterlocu 
tori. E dire che. queita volta, 
l'argomento della trasmissio 
ne erano i contenuti e le me 

è da presumere, gli operai 
avrebbero avuto molte caie 
da dire. Alla stregua di quel 
che abbiamo visto e udito nei 
filmati, sarebbe stato assai 
più utile rinunciare del tutto 
alle incursioni nel vivo del 
l'esperienza, per invitare an 
che un gruppo di operai in 
studio e rinvigorire la discus
sione. IJI quale, peraltro, gra
zie anche ai consueti tequi

la ricchezza dell'esperienza 
milioni di telespettatori se 
pevano poco o nulla delle /> 
ore prima di questo program 
ma. e poco o nulla continuan 
a saperne adesso. Ma t pio 
grammatort della RAI-TV pò 
tranno dire, finalmente, di et 
sersi occupati anche di que 
sto. la tradizionale politica 
degli alibi, insomma- un altri, 

1 aspetto della politica proiut 
tua e dt programmazione cht 
la riforma dovrebbe canccl 
lare. 

g. e 

d. g. 
Bruce Lee 
la sua vita 

la sua leggenda 
j Ancora kung fu. Morto Bru-
; ce Lee. i produttori non si 

rassegnano e cercano di sfrut
tare il r.cordo de l ive roe» 
castringendo 1 suoi fans a ve
dere questa pellicola, diretta 
da Ling P:ng. nella quale si 
ricostruiscono l'infanzia, la 
giovinezza, l'ascesa e il suc
cesso di quello che la pub
blicità decreta come « il più 
grande maestro di art i mar
ziali ». Non mancano gli in
contri d; kung fu. i colpi 
proibiti, i gest: veloci, i fone
mi gutturali: rome s« non 
bastasse si arriva a dichia
rare che :ì kung fu è una 
filosofia. Anche nel film, pe
rò, come nella realtà, le cau
se della repentina morte di 
Bruce Lee rimangono avvolte 
nel mistero. E le ultime im
magini. t ra t te da un docu
mentario. r.cs aggiungono 
nu'.ia a quanto già si sapeva. 

m. ac. 

SUGLI SCHERMI TV 

UN INVERNO 
FREDDISSIMO 
di Fausta Cialente. Camilla: 
Giulietta Masma. Regia di 
Sandro Bolchi. Lire 3 0Ò0 

IfltffllfllH 


